
A POCHE ORE dal voto negli Usa, Bush ap-

pare il solo leader favorevole alla sentenza di

morte per Saddam. L’Europa, pur con accen-

ti e argomentazioni differenti, si schiera con-

tro l’allestimento del

patibolo. Ieri, pur con

prudenza e non sen-

za imbarazzo, anche

il britannico Tony Blair, che a
Londra ha incontrato Romano
Prodi, ha detto la sua contro
l’esecuzione. Il no del capo del
governobritannico siè cosìuni-
to a quello degli altri dirigenti
europei e a quello forte e chiaro
espresso a Parigi da Massimo
D’Alema e dal collega francese
Phlippe Douste-Blazy, che si so-
no trovati pienamente d’accor-
do su tutta la questione irache-
na.
Prima di tutto occorre però regi-
strare lapresadiposizionediBla-
ir che ha smentito due suoi mi-
nistri d’accordo con il verdetto;
nonera infatti scontatoche l’in-
quilino di Downing street, fede-
le alleato di Bush al punto di se-
guirlo nell’avventura irachena,
prendesse laparola su questo te-
ma. Bersagliato da una vera e
propria raffica di domande da
partedeigiornalistiBlairhadap-
primacercatodisvicolaredicen-
do che «in Iraq vi sono altri e
più grossi problemi» deldestino
dell’ex raìs, ma, messo alle stret-
te,haaggiunto:«Noisiamocon-

tro la condanna capitale, si trat-
ti di Saddam o di qualsiasi altro.
È importante riconoscere che il
processo, gestito dagli stessi ira-
cheni e sotto la loro responsabi-
lità, ci da l’idea chiarissima della
totale e barbarica brutalità di
quel regime. Ciò non cambia la
nostra posizione sulla pena di
morte».
Dicendo questo Blair si è avvici-
natoallaposizionedialcunipae-
si europei. Giunto a Londra Ro-
manoProdihaadesempioricor-
dato che la posizione contro la
pena di morte appartiene «alla
maggioranza dei cittadini italia-
ni». E da Parigi il capo della di-
plomazia italiana, D’Alema, ha
ulteriormente precisato il giudi-
ziodelgovernoaccennandoan-
che ai gravissimi rischi che in-
combono sull’Iraq. Il ministro
degli Esteri, in sintonia con il
collega francese, ha dapprima
fatto notare che Italia e Francia
«non discutono il diritto del-
l’Iraq e della sue istituzioni de-
mocratiche di processare Sad-
damper le sueenormiresponsa-
bilità», ma - ha aggiunto D’Ale-
ma - «non vi è dubbio che l’ese-
cuzione della condanna a mor-
teè inaccettabile». Il titolaredel-
la Farnesina ha ricordato che
«l’Europa è contraria alla pena
capitale»esibatteper lasuaabo-
lizione in tutto il mondo. E

Phlippe Douste-Blazy, ministro
francese, ha aggiunto che «oc-
correfarsapereprestoalleautori-
tàdiBaghdad» l’aspirazionedel-
l’Europaadunmondosenzapa-
tiboli e condannati. D’Alema
non ha mancato di accennare
anche alla «drammatica» situa-
zione irachena aggiungendo
che l’esecuzione del verdetto

contro Saddam ed i gerarchi
«potrebbeulteriormentespinge-
re il Paese verso una vera e pro-
pria guerra civile». Di qui l’invi-
to «a non eseguire la sentenza».
Da Baghdad tuttavia non viene
alcun segnale che indichi un ri-
pensamento in tal senso. Il pre-
mier al Maliki ripete che «Sad-
dam ha avuto quel che merita»,

mentre si rafforzano i segnali
che indicano una possibile
estensionedella ribellione.L’an-
nuncio della sentenza non ha
coinciso,comeavevanoavverti-
to gli avvocati dell’ex-raìs, con
una sollevazione popolare, ma
la situazione appare sempre ad
un passo dalla catastrofe. I ribel-
li hanno sparato ieri alcuni col-

pi di mortaio all’interno della
«zonaverde». Nelle regioni sun-
nite vi sono state manifestazio-
ni di protesta contro la senten-
za.AFalluja lagentegridava«da-
remo il nostro sangue per te»,
marce e dimostrazioni si sono
svolte a Mosul e Samarra. Il co-
mando Usa ha annunciato che
altri tre soldati sono stati uccisi.

Per la sentenza d’appello bastano 12 giorni
Dovrà poi essere ratificata dalla presidenza irachena. Ma il problema dell’esecuzione è politico

■ di Toni Fontana

«La scontata condanna
amortediSaddamHus-
sein maschera sotto le
mentite spoglie di una
procedura giudiziaria
quellocheè l’ultimoat-
to della guerra america-
na al regime di Saddam
Hussein». A sostenerlo è Domenico
Gallo, magistrato esperto di Diritto in-
ternazionale.
La Comunità internazionale si
interroga e si divide sulla condanna
a morte comminata dall’Alto
Tribunale iracheno all’ex raìs. Come
valuta questa sentenza?
«Ci sono molti motivi per dubitare del-

la legittimità di un processo sostanzial-
mente imposto dai vincitori a danno
deivinti. Ilproblemanonèsesianosta-
te rispettate le garanzie del giusto pro-
cesso o se le accuse contestate a Sad-
damsiano fondateomeno. Nonèque-
sto il punto dolente. Saddam non è la
vittima innocente di una giustizia in-
giusta, piuttosto è vittima di eventi bel-
lici, di cui egli è solo parzialmente re-
sponsabile».
Qual è il punto dirimente su cui
fonda questa critica?
«Un processo ad un capo di Stato che
ha commesso crimini odiosi abusando
dei suoi poteri, ha un senso se il meto-
dogiudiziariodell’accertamentodei fat-

ti specifici edella condottaconcretadei
responsabili, può consentire ad un po-
polo di fare i conti con la propria storia
e di delegittimare le pratiche violente
del potere, smascherando la miseria
dei potenti. In questo caso la giustizia
ha valore catartico, aiuta a guarire dalle
degenerazionipassateedavoltarepagi-
na. Il giorno in cui fu catturato Sad-
dam, il presidente Bush ebbe l’ardire di
dichiarare: “Adesso è finita l’epoca del-
latortura inIraq”.Manoisappiamobe-
nissimo che per responsabilità concor-
rentediBushedialtri, l’epocadella tor-
tura non è finita, le pratiche violente
del potere non sono cessate, al contra-
riosi sonoincrementategliattori, istitu-
zionaliepolitici, responsabilidiuccisio-
ni, sequestri, sparizioni forzate...Con-

dannare qualcuno per omicidio, attra-
versounaproceduragiudiziariaèunat-
to di giustizia se l’omicidio è una prati-
ca bandita dalle istituzioni. Attraverso
la condanna del responsabile, una co-
munità politica delegittima l’omicidio
e ne ribadisce il divieto. Lo stesso vale
per la tortura e per le altre degenerazio-
ni dell’esercizio dei poteri pubblici...».
Nel caso del processo a Saddam?
«Inquestocasomancaquella legittima-
zione superiore che possa rendere una
mera procedura giudiziaria un atto di
giustizia. In un contesto istituzionale,
incui alcuni poteri (soprattutto le forze
occupanti) sono liberi di torturare, se-
questrare, uccidere senza dover rende-
recontodel lorooperato, l’accertamen-
togiudiziariodialcunepraticheviolen-

tedel raìsdeposto,nonpuòassumere il
significato di delegittimazione di quel-
le pratiche e non aiuta quel popolo ad
uscire fuori da quella che Bush ha defi-
nito l’”epoca della tortura”. Pertanto
nonsiamodifronteadunattodigiusti-
zia, non siamo di fronte ad una giusti-
zia catartica, che guarisce.Piuttosto sia-
mo di fronte al completamento della
guerra,attraverso lademonizzazionefi-
nale del nemico e la sua eliminazione
attraverso una procedura simil-giudi-
ziaria. In questo contesto la giustizia
viene strumentalizzata, asservita alla
forza, e quindi diventa essa stessa una
componentedellaviolenzabellica.Èfa-
cileprevedere che la condannaamorte
di Saddam, con l’ultimo insulto al con-
dannato di rifiutargli il “beneficio” del-

lamortemediantefucilazioneecostrin-
gerlo alla morte mediante impiccagio-
ne, non porterà ad un decremento del-
la violenza, non aiuterà la causa della
pace e della giustizia, ma si inserirà nel-
la spirale dellevendettee dellepunizio-
ni reciproche,alimentandoilcircolovi-
zioso della violenza».
Come dovrebbe comportarsi in
questo frangente l’Italia?
«È importante che il nostro Paese, a ca-
gione della sua corresponsabilità stori-
ca nelle vicende irachene, si dissoci da
questa spirale di violenza e dica un no,
chiaro e deciso, all’esecuzione di Sad-
dam, appellandosi a quella ragione su-
periore che insegna che fra uccidere e
morire, c’è sempre una terza via: vive-
re».

DOMENICO GALLO Il magistrato ed esperto di diritto internazionale: questa sentenza di morte non serve all’Iraq per fare i conti con la sua storia

«Un verdetto che è l’ultimo atto di guerra degli Usa al raìs»

AFGHANISTAN

Nato: a Kabul
serve l’impegno
dell’Europa

PIANETA

PRIMA CHE IL BOIA
stringa la corda attorno al
collo di Saddam, ponen-
do, per dirla con le parole

di Bush, una «pietra miliare» nel
processo democratico, dovrà do-
vranno passare almeno quaranta
giorni. Oggi infatti i nove giudici
della corte d’appello inizieranno
l’esamedelcasoe, sidicenegliam-
bienti diplomatici occidentali a
Baghdad, entro «12 giorni» deci-
derannoseconfermareomenola
sentenza di morte contro l’ex-raìs
ed i due gerarchi condannati do-
menica.Aquelpunto, sottoilpro-
filo della giurisdizione penale,
l’iter processuale che vede prota-
gonisti il capo del passato regime
ed i suoi complici, sarà concluso
dalmomento che inesiste un ter-
zo grado di giudizio. Se, come ap-
pare probabile, il verdetto di pri-
mogradoverràconfermatolasen-

tenzapotrebbeessereeseguitaen-
tro i30giornisuccessivi. Ilpatibo-
lo potrebbe essere allestito in una
della super-protette basi america-
ne o in una caserma irachena.
Non sono previsti testimoni, sarà
realizzato un filmato dell’avveni-
mento che verrà tuttavia secreta-
to.
Prima dell’impiccagione è previ-
sto tuttavia un delicatissimo pas-
saggiopolitico.Lapresidenza«tri-
cefala» dell’Iraq dovrà ratificare la
decisioneadottatadaigiudiciori-
gettarla. È noto, perché è stato ri-

petuto pubblicamente più volte,
che il capo dello stato, il curdo Ja-
lalTalabani,cheaderisceall’Inter-
nazionalesocialista,ècontrarioal-
la pena di morte e non la firmerà.
E tuttavia opinione comune ne-
gliambientidiplomaticicheTala-
bani eviterà lo scontro frontale
con sciiti e sunniti «alleati». Si di-
ce che sarà uno dei suoi due vice,
un sunnita che fa riferimento al
Partito Islamico, formazione mo-
derata, a firmare materialmente
l’atto di ratifica della sentenza di
morte. Questo processo viene pe-
rò definito «teorico e virtuale»,
perché nessuno si sbilancia sulla
data della possibile esecuzione di
Saddam, vista la caotica e dram-
matica situazione del paese.
Proprio ieri infatti sono ricomin-
ciati al Cairo colloqui segreti tra
emissaridelgovernoUsaerappre-
sentanti di alcuni gruppi armati
sunniti.E - si fanotare -nonappa-
remoltorealisticochegliamerica-
ni, che curano la regia dei proces-
si dietro le quinte, decidano di al-

lestire il patibolo mentre tratta-
no. Saddam - dice una fonte occi-
dentale - «è dunque ormai solo
unapedinadagiocare inuneven-
tuale scambio».Sul fattoche il tri-
bunale che ha giudicato l’ex-raìs
ed i suoi complici goda di una re-
lativa autonomia è dimostrato
dai dati contenuti in un’analisi
pubblicata a New York dal «Inter-
nationalcenter for transitional ju-
stice»cheripercorre le tappedella
formazionedella corte. La nascita
delSupremeIraqiCriminalTribu-
nalvenne annunciata il5 settem-
bredel 2005ed i lavori iniziarono
il 19 ottobre. Ma la decisione di

metteresottoprocessol’interope-
riodo della storia irachena nel
qualeilpartitoBaathèstatodomi-
nante (1968-2003) è stata presa
ben prima, cioè quando l’Iraq era
ancora amministrato dalla Cpa,
(autorità provvisoria a guida
Usa).
Il 13 luglio del 2003, appena tre
mesi dopo la conquista di Ba-
ghdad da parte delle truppe Usa,
la Cpa (guidata da Paul Bremer)
annunciò la creazione del Consi-
gliodigovernoiracheno, ilprimo
ed embrionale governo locale
composto da ministri scelti da
quelleche lerisoluzioniOnudefi-
nivano «potenze occupanti». Il
Consiglio nominò una commis-
sione formata da quattro perso-
ne, al cui vertice c’era Salem Cha-
labi, nipote di Ahmed Chalabi,
ambiguo trafficante legato a quel
tempo alla Cia e regista delle pur-
ghe contro i baathisti. Fu questo
organismo indicato dagli occu-
panti a creare il Tribunale specia-
le che ha condannato Saddam.

Saddam, Blair ci ripensa
«No alla pena di morte»
Il premier costretto a correggere i suoi due ministri

Prodi e D’Alema insistono: esecuzione inaccettabile
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L’INTERVISTA

Il patibolo
potrebbe essere
allestito in una base
Usa o in una caserma
irachena

La legge
non prevede
che ci debbano
essere
testimoni

BRUXELLES Il segretario genera-
le della Nato, Jaap de Hoop Schef-
fer,chiedeunmaggiorecoinvolgi-
mento dell'Unione europea in Af-
ghanistane,di fronteall'aggravar-
si della situazione nel Paese, esor-
ta laUeaprenderelaguidadellari-
forma delle forze di polizia locali.
Una forza di polizia e un sistema
giudiziario che funzionino, è il
messaggio del numero uno della
Nato, sono essenziali per l'allean-
za atlantica,perchè una soluzione
militare «non esiste». «La missio-
ne della Nato non è quella di
“aggiustare”iproblemidell'Afgha-
nistanperchèla rispostanonèmi-
litare - ha dichiarato de Hoop
Scheffer -. Il vero problema è che
l'Afganistannonèsufficientemen-
te sullo schermo radar dell'Unio-
ne europea».
L'Alleanza Atlantica ritiene che
sia necessario cambiare la strate-
gia in Afghanistan, come è emer-
so durante un incontro ad alto li-
vello tenuto la settimana scorsa
nella sede della Nato a Bruxelles
tra i principali donatori (Onu,
BancaMondiale e Ue). Una piani-
ficazione concertata che potrebbe
passareperunamissionediforma-
zione della polizia afghana targa-
ta Ue, come ha lasciato intendere
Scheffer, nel quadro della politica
europea di sicurezza e di difesa.
Nell'ambito dei programmi del
G8, la Germania è già key partner
(partner chiave) in Afghanistan
perlaformazionedellapolizianel-
lazonaNorddelPaese(doveèpre-
sente militarmente), mentre il Re-
gno Unito ha un ruolo analogo
nella lotta contro il traffico di dro-
ga e l'Italia è key partner per la ri-
forma della Giustizia). Sul campo,
però, i responsabili militari della
Nato hanno spesso deplorato le
debolezzediunapoliziamalpaga-
ta,maleequipaggiataequindipo-
co affidabile e poco efficace.

Sostenitori di Saddam Hussein protestano contro il verdetto di condanna a morte nella città di Samarra Foto di Hameed Rasheed/Ap Tony Blair Foto di Carl de Souza/Ap
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